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Artisti cileni alia Biennale 

Come leggere 
i «murales» 

Espressione di una complessa cultura figura
tiva, essi denunciano in immagini simbo
liche e grottesche « i fascisti di Pinocia» J 

h 

Una delle iniziative della 
* Biennale che continua a su

scitare le discussioni più ani
mate, a due settimane dalla 
apertura, nei campi durante 
i concerti dei pianisti Ma-
galoff e Richter ofTerti al 
pubblico dai dipendenti della 
Fenice che occupano il teatro 
da settimane, nei cafre, nelle 
trattorie, nelle sezioni dei 
partiti e anche in tanti sa
lotti « illuminati » o incurio
siti dallo spirito democratico 
e antifascista di questa 
Biennale, è quella dei « mu
rales » dipinti dalla « Briga-
da Salvador Allende » compo-
posta di artisti cileni profu
ghi in Francia e in Italia e 
da alcuni collettivi di artisti 
e studenti italiani. Alcuni, dif
fidenti anche se aperti alle no
vità artistiche, hanno sbircia
to i « murales » ed hanno stor
to il naso, perdendo così una 
grossa occasione per capire 
come da situazioni sociali dif
ferenti e in particolari mo
menti della lotta di classe tut
to un modo di vedere figura
tivo. proprio il più avanguar-
distico e ricco d'immaginazio
ne, possa subire un rivolgi
mento profondo nei mezzi di 
espressione e di comunicazio
ne. 

E* ben vero che il rinnova
mento nel modo di produrre 
opere d'arte murali può an-

t che chiedere decenni prima di 
dare opere di arte murale e 
pubblica perfette e durevoli e 
che non sostituisce altri mo
di di dare forma, di fare pit
tura. scultura, happening. Ma, 
proprio nella nostra esperien
za occidentale, dove non pas
sa giorno che non si parli del
la morte dell'arte o, all'op
posto, di un qualche compor
tamento estetico o antiesteti
co nichilista, propagandato 
come salvezza del rituale ar
tistico, io credo che si deb
bano seguire, a occhi bene a-
perti, tutte quelle ricerche fi
gurative che aprono in dire
zione popolare i modi dell'e
sprimere e del comunicare e 
tenendo conto bene degli al
tri mezzi di comunicazione di 
massa e di chi ha il potere. 
reale su questi mezzi. Certo 
è una ricerca che va fatta e 
seguita senza retorica, con 
spirito analitico e critico, sul 
tempo breve e sul tempo lun
go. 

Sono stato a vedere i « mu
rales > (non c'è ancora un 
catalogo che li illustri) o 
giornali murali dipinti e scrit
ti. più volte: sotto la pioggia 
che svuota i campi e le calli 
di Venezia, sotto gli sprazzi 
di azzurro quando in- ogni spa
zio libero si riversa una fan
tastica folla che parla e sem
bra che canti, quando i ra
gazzi invadono i campi coi lo
ro giochi, e poi la sera quan
do ci sono proiezioni e spet
tacoli nei cinema e nei ten
doni e si resta a lungo a par
lare finché la .nebbia ghiaccia 
ti caccia via. Ho visto i « mu
rales » di campo S. Polo, di 
campo S. Margherita, all'in
gresso del padiglione Italia ai 
Giardini, in piazza del Gra
naio a Chioggia, sul muro del
lo stadio di Mira. 

Le brigate 
Quando il consiglio diret

tivo della Biennale fece suo 
il progetto di dedicare tante 
manifestazioni al Cile nel qua
dro del programma < La Bien
nale per una cultura demo
cratica e antifascista », di un 
fatto si deve tenere conto: e-
ra in corso una difficile e de
licata trattativa sulla struttu
ra di un ente che dovrà fun
zionare tutto l'anno per la cul
tura italiana e intemazionale, 
e non erano assicurati tutti 
quei mezzi economici e orga
nizzativi che in passato la 
Biennale sperperò. I e mura
les > per il Cile sono nati per 
la passione e la dedizione di 
tanti giovani artisti, di demo
cratici. di compagni e non per 
una perfetta macchina orga
nizzativa sovrabbondante- di 
mezzi. Faccio un solo esem
pio: - il padiglione Italia, ai 
Giardini, è diventato un cen
tro di lavoro soltanto pochi 
giorni avanti l'inaugurazione 
della Biennale: ma se la casa 
dello scultore e pittore Vitto
rio Basaglia, in campo S. Po
lo, non fosse stata aperta 
giorno e notte agli amici ci
leni e italiani dei « murales », 
se gli italiani non avessero 
preparato tutte le strutture tu
bolari e i supporti per dipin
gere, forse i «murales» non 
li avremmo mai visti. 

Nella settimana tra il 7 e 
il 13 sono arrivati a Venezia 
quattordici pittori della « Bri-
gada Salvador Allende». La 
Brigata è formata da artisti 
di brigate pittoriche Sventa
te famose in Cile, nel 1970-73 
e che si sono sciolte dopo il 
golpe fascista: la «Brigada 
Ramona Parrà», le brigate 
« Luis Corvalan » e « Elmo Ca-
talan ». La più attiva e famo-

" sa era diventata in Cile la 
« Ramona Parrà ». che aveva 
preso il nome dall'operaia as

sassinata. nel '04. dai cara
binieri durante uno sciopero 
nella piazza Bulnes di Santia
go. La brigata « Ramona Par
rà » aveva la sua centrale o-
perativa — lo era anche per 
altri attivisti culturali — in 
via della Repubblica a San
tiago. Da qui partivano i col
lettivi per andare a dipingere. 
per difendere la politica di 
Unidad Popular e controattac-
care i reazionari nelle città e 
nei paesi più sperduti e anal
fabeti, negli ambienti operai e 
in quelli contadini. 

Per capire la funzione del
le migliaia di metri quadrati 
dipinti, con la loro pittura ra
pida e folgorante, dai giovani 
muralisti cileni sempre in col
lettivo. bisogna tenere conto 
di un fatto fondamentale: 
mentre governava Unidad Po
pular. circa il 70 per cento 
dei mezzi di comunicazione e-
rano nelle mani dell'opposi
zione e 'dei nemici del gover
no Allende. 

Amicizia 
Al loro arrivo a Venezia gli 

artisti della « Brigada Salva
dor Allende » hanno trovato 
tutta l'amicizia e il sostegno 
che i democratici e i giovani 
artisti di Venezia potevano 
loro dare, ma hanno do
vuto ugualmente lavorare in 
condizioni d u r e e. natural
mente. in un ambiente cultu
ralmente e politicamente tan
to differente da quello ci
leno. Ci sono state molte riu
nioni politico culturali tra ci
leni e italiani: riunioni fitte 
di problemi, appassionate, 
spesso incandescenti; ma ci
leni e italiani hanno saputo 
trovare l'unità politico-cultu
rale nella diversità dei punti 
di vista sulla pittura e sulla 
pittura murale di intervento e 
di azione. Venerdì 11 è poi ar
rivato Sebastian Matta ed ha 
portato il suo prezioso contri
buto di idee, il suo spirito po
sitivo e creativo. Eppure, an
che lui. che è cosi travolgente 
come pittore e intellettuale, è 
stato risucchiato dal « clima » 
collettivo. Gli artisti cileni han
no voluto come condizione fon
damentale che il loro lavoro 
non fosse firmato individual
mente, ma risultasse colletti
vo sia nel progetto sia nel
l'esecuzione. E le opere degli 
italiani partecipano dello stes
so spirito. 
• I « murales » più ricchi e 
complessi sono in Campo S. 
Margherita. Sono dipinti su 
grandissimi pannelli fissati a 
strutture tubolari che sono ar
ticolate « a- serpente » nei 
campi e si fanno vedere da 
diversi punti di vista con ef
fetti visivi sempre diversi e 
nuovi. I pittori hanno fatto uso 
di grandi segnali politici o di 
immagini simboliche e grotte
sche di denuncia del golpe e 
di Pinochet. Matta lo ha chia
mato. nel «murale» dove è 
intervenuto, Pinocia, e Pino
cia ora è di una popolarità 
inrame a Venezia. 

Il colore è usato a grandi 
campiture chiuse da un segno 
molto energico, statico nel se
gnale e dinamico nel racconto 
surreale, satirico, grottesco. -

Dietro questo colore e die
tro questo segno c'è una com
plessa cultura figurativa (mol
ti di questi giovani muralisti 
cileni, quando fanno i qua
dri. stanno ai più alti e infor
mati livelli internazionali). Pos
siamo ritrovare Picasso e Le-
ger, e poi Sebastian Matta, i 
pop americani, i collettivi, in 
ispecie quelli negri, dei mu
ralisti nelle città nordameri
cane. ancora i messicani Oroz-
co e Siqueiros; ma tutto è 
rimesso in un enorme cro
giuolo che dà il materiale nuo
vo per questi « giornali mu
rali » di rapida esecuzione e 
di violenta comunicazione e 
nei quali forma e colore re
sistono alle più diverse con
dizioni di ambiente. Le opere 
dei muralisti cileni sono state 
frequentemente avvicinate a 
quelle dei messicani: a me 
sembra, invece, che per con
cezione politica della forma. 
per tempi di esecuzione che 
controbattano stampa e tele
visione. per qualità espressi
vo comunicativa di « arte pub
blica » se ne distacchino for
temente . per avvicinarsi ai 
« murales » della nuova arte 
figurativa di Cuba. 

Una qualità pittorica carat
terizza questi murali: non sono 
espressionisti, non sono pate
tici e non versano lagrime: 
sono invece, anche nella co
municazione del tragico, po
sitivi. ironici. demolitori, 
combattenti: portano le figu
re di un p o p o l o e di una 
cultura che non trema ma fa 
tremare, anche da Venezia, i 
fascisti di Pinocia. Di una 
cosa, però non dovrebbero di
menticarsi i dirìgenti della 
Biennale: fare anche per i 
« murales » un catalogo do
cumentario come hanno fat
to per le altre iniziative. 

Dario Micacchi 

I « progetti speciali » dei grandi gruppi industriali 

I SALVATORI DI ROMA 
Perchè si tenta sistematicamente di nascondere che l'insufficienza della pubblica amministrazione e in particolare degli 

x organi di potere locale è conseguenza di scelte politiche - Gli stessi responsabili della paralisi vogliono far apparire come 
ineluttabile la delega alle aziende di decisioni in materia di edilizia e di urbanistica - Città e sviluppo economico 

A oltre un mese e mezzo 
dall'esplosione dei fatti roma
ni di San Basilio ci si può 
forse apprestare ad una ve
rifica di ciò che in essi si 
manifestava, di ciò che even
tualmente dietro di essi si 
nascondeva. E la verifica por
ta innanzitutto alla conferma 
del fatto che sopra i bisogni 
popolari a lungo elusi, sfnit 
tondo una carica di rabbia 
disperata, in presenza anche 
— probabilmente — di alcu
ni elementi di ritardo nell'a
zione del movimento operaio, 
fu imbastita una grossa pro
vocazione. Ma la verifica sem
bra mostrare oggi anche al
tri elementi. 

Dietro la risonanza che quei 
fatti ebbero si può scorgere 
oggi ti segnale di un disegno 
più vasto; se si pensa al ten
tativo dei maggiori gruppi del 
capitale finanziario — quello 
pubblico come quello priva
to — di fare di Roma una 
area privilegiata per i propri 
interventi, per conquistare 
nuovi spazi di rendita. Con i 
fatti dt San Basilio, partì la 
cosiddetta « campagna anti-Ro-
ma »; giornali del nord e del 
centro, congiuntamente alla 
catena dei fogli neri, lancia
rono quasi all'unìsono le loro 
grida e i loro lamenti spesso 
solo apparentemente disinte
ressati: Roma è allo sfascio. 
Roma è una città da salvare. 

Contemporaneamente partì 
sui giornali un'altra campa
gna, a volte in forma indi
retta, più spesso esplicita: 
l'attacco a fondo contro gli 
Enti locali della capitale — Co
mune, Provincia, Regione — 
presentati come gli unici re
sponsabili del disastro, per ro
vesciare su di essi anche quel
le colpe e responsabilità che 
vanno magari attribuite alla 
politica del governo. Anche 
qui l'obiettivo appare facile 
da individuare: Roma è una 
città da salvare, Roma deve 
essere salvata; ma non saran
no certo questi Enti locali nel
lo stato in cui sono ridotti 
che potranno salvarla. Qui ci 
vuole qualcun altro che sap
pia fare ed abbia i mezzi ne
cessari! 

E, a questo punto, interven
ne puntuale la proposta Agnel
li dell'intervista a/Z'Espresso 
del 15 settembre, si rifa avan
ti la Italstat (affidata a Ber-
nabei che, lasciata la RAI-TV, 
sostituisce Romiti passato al
la FIAT), prende la parola il 
presidente dell'I RI. Che cosa 
si sostiene? Il discorso è sem
plice, o appare per lo meno 
semplice; ed è un discorso u-
nivoco. sia che venga fatto 
dal capitale privato che da 
quello pubblico: i Comuni e 
le Regioni — e in generale 
la « mano pubblica » — non 
ce' la fanno a risolvere' gli 
enormi problemi in mezzo ai 
quali rischiano di annegare; 
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noi siamo pronti a mettere a 
disposizione la nostra capaci
tà e la nostra efficienza, le 
nostre attrezzature, il nostro 
stesso personale. (Ma con i 
soldi dello Stato, naturalmen
te). E il giuoco sembra fatto. 

Non è certo questo un di
segno che riguardi la sola 
città di Roma: la offensiva 
per le concessioni e i proget
ti speciali — ripresa in gran
de stile in queste settimane 
attorno alle trattative per la 
formazione del nuovo gover
no — dice che la posta in 
giuoco è ben più alta, mette 
in discussione l'articolazione 
stessa dello Stato democrati

co. E' questa una delle sedi 
preferenziali nelle quali il 
grande capitale cerca oggi di 
recuperare terreno, di man
tenere e possibilmente esten
dere il proprio spazio di azio
ne, di fronte ai colpi della 
stretta economica e di un mo
vimento popolare che non dà 
tregua. 

Ma è indubbio che a Roma 
questo disegno assuma • con
torni particolari: Roma è la, 
capitale, essa ha dimensioni 
fuori dell'ordinario, offre oc
casioni e possibilità eccezio
nali per una simile operazio
ne. In una riunione presso 
Va Associazione fra i romani», 

l'assessore socialdemocratico 
al patrimonio del Comune di 
Roma ha pronunciato queste 
parole che testualmente ripor
tiamo: «Non c'è dubbio che 
l'esplosione dei problemi sta 
a testimoniare il fatto che in 
questi ultimi anni si sono ac
cumulati tanti errori. Bisogna 
trovare un modo nuovo di af
frontare i problemi, tenendo 
conto che la città non può 
più attendere. La cifra stessa 
di 3.000 miliardi di debito 
è di per se stessa tale da do
ver suggerire qualcosa ai po
litici e spingerli a non cullar
si più sulle polemiche e sul 
tran-tran quotidiano. E' quasi 

il caso di dire che la città 
vive un continuo miracolo e-
conomico visto che riesce a 
reggersi con questo macrosco
pico, debito. E' difficile fare 
un censimento delle esigenze 
di Roma. Però, da una rapida 
panoramica sul fabbisogno di 
case, scuole, servizi igienici, la 
città, fino al 1980, dovrà spen
dere non meno di 5.000 mi
liardi di lire. Il Comune, con 
la crisi politica e strutturate 
che lo travagliar con il suo 
retroterra di insuccessi negli 
ultimi due decenni, non ap
pare in grado di gestire que
sto grosso affare quale sareb
be un investimento di 5.000 

Nuove testimonianze sulla lotta contro il dittatore Bordaberry 

Una lettera da Monte video 
Il regime inasprisce la repressione per far fronte a una opposizione sempre più estesa e combattiva - Manifestazioni operaie e studen
tesche per le vie della capitale • Il programma delle forze democraticne per riconquistare la libertà e far uscire l'Uruguay dalla crisi 

L'arresto dei due dirìgenti 
del PC uruguayano, Jaime Pe
rez e Jorge Mazarovich, cosi 
come il nuovo arresto del se
gretario generale della DC, 
Juan Pablo Terra sono gli ul
timi episodi nella recente on
data repressiva scatenata da 
Bordaberry a Montevideo. Se
dici mesi di feroce dittatura 
militare, tuttavia, e circa un 
anno di clandestinità per il 
PCU e per altre organizzazio-
zioni democratiche (contrasse
gnati tra l'altro da una si
tuazione economica disastro
sa) non hanno fiaccato la vo
lontà di lotta del popolo uru
guayano. Essa si va anzi in
tensificando ed estendendo at
torno agli obiettivi politici im
mediati indicati ' dalla ~ Con
venzione nazionale dei lavo
ratori (CNT): ripristino delle 
libertà democratiche, forma
zione di un fronte antidit
tatoriale e di un governo prov
visorio. 

I giovani 
Sul feroce assassinio di una 

giovane militante comunista, 
Nibia Sabalsagaray, ventiquat
trenne insegnante di lettere, 
compiuto dagli sbirri di Juan 
Maria Bordaberry — i quali 
mantengono in carcere, con 
altre migliaia di antifascisti 
il segretario generale del PC 
uruguayano compagno Rodney 
Arismendi e il generale Liber 
Seregni, presidente del Frente 
Amplio —, sui rastrellamenti 
e sulle deportazioni ci è per
venuta una drammatica let
tera, scritta da un giovane 
di Montevideo a un amico re
sidente in Italia. 

«Stiamo vivendo ore mol
to amare. La dittatura assas
sina sta imputridendo. La 
pratica della tortura è stata 
ripresa in questi ultimi tem
pi con più ferocia. Ti giuro che 
non so da dove cominciare 
a raccontarti. Carlos è sta
to internato in un campo di 

•concentramento, insieme con 
Juan, per il solo fatto di a-
ver cantato l'inno naziona'e, 
durante le ultime manifesta
zioni. II coro era stato mol
to ampio • stupendo, ma lo

ro due furono riconosciuti. 
La famiglia Valsecchi, al com
pleto, è rinchiusa nel centro 
istruzione della Marina. 
Non li lasciano nemmeno an
dare al bagno. La figlia mi
nore delira costantemente. 

« Ma la cosa più orrenda è 
il modo come ci hanno am
mazzato Nibia Sabalsagaray. 
Da quando l'hanno presa fi
no a quando l'hanno assassi
nata sono passate solo nove 
ore. Questo avvenne il 29 giu
gno, data che dobbiamo fic
carci bene in testa perchè 
non ci sarà perdono per que
sti criminali. In questo mo
mento sto piangendo di rab
bia perchè ricordo quanto e-
ra cara e simpatica. Quando 
la polizia restituì il corpo ai 

'familiari, disse che si era 
strangolata con una calza. Ma 
noi non digeriremo mai que
sta menzogna. In realtà a 
Nibia praticarono il sottoma
rino a secco per costringer
la a parlare, ma lei non par
lò e preferì lasciarsi uccide
re. 

(Il sottomarino a secco è 
stato descritto da una com
missione di Amnesty Interna
tional recatasi alcuni mesi or-
sono in Uruguay: i tortura
tori infilano la testa del pri
gioniero in un sacchetto di 
nylon e poi gliela sfilano non 
appena egli stia per venir me
no, costringendolo a restare 
in piedi ed eseguendo ripetu
tamente la prova fino al li
mite dell'asfissia - nd.r). 

«Dopo che si era divulga
ta la notizia la Federazione 
degli studenti universitari pro
clamò uno sciopero. Quel 
giorno la polizia operò 600 
fermi alla facoltà di medici
na e 450 tra gli studenti licea
li. Qui è dura, carissimo — 
conclude la lettera — ma ce 
la faremo. Libertà o morte! ». 

Nelle mani degli uomini di 
Bordaberry, in varie caser
me di Montevideo, sono at
tualmente centinaia di demo
cratici, -tra i quali numero
sissimi giovani: due dirigen
ti della Unione della Gioven
tù Comunista e delle orga
nizzazioni studentesche, Fran
cisco Burguete e Juan Jose 
Montano, versano in gravissi
me condizioni in una for

tezza della «guardia metro
politana » dove sono stati sel
vaggiamente torturati. 

La lotta contro la dittatu
ra, tuttavia, ha visto negli 
ultimi tempi ima sempre più 
vasta partecipazione di lavo
ratori. Nel mese di agosto 
gli operai tessili e metalmec
canici dettero vita a decine 
di manifestazioni durante le 
quali furono distribuiti mi
gliaia di volantini della CNT, 
con richieste di aumenti sa
lariali e altre rivendicazioni. 
II culmine di queste mani
festazioni si ebbe il 15, quando 
i lavoratori, sfidando aper
tamente il regime che ave
va schierato in tutta Monte-
video le forze annate in pie
no assetto di guerra, giunse
ro in corteo fino alla sede del 
governo. I giorni precedenti 
erano scesi in piazza anche 
gli studenti. La repressione 
fu, come al solito, assai du
ra: centinaia di fermi, non 
pochi dei quali seguiti da 
mandati di cattura; numero
si i feriti nelle cariche del
la polizia. 

Arresti 
Un comunicato ufficiale del

la Giunta ha reso noto che 
sei militanti del Partito co
munista uruguayano sono sta
ti arrestati e deferiti al tri
bunale militare per « attivi
tà clandestina e distribuzio
ne di stampa illegale ». Gli 
arrestati sono i compagni Ju-
lio Pmtos de la Vega, Socra
te» Vallejo, Santiago Mora-
les Salvo, Miguel Angel Mar-
zol Pinasco, Ricardo de Mar
tin Alvarez e Juan Alberto 
Gonzales Lopez. II comunica
to dei militari dice in parti
colare che essi distribuiva
no Carte Semanai, pubblica
zione clandestina del partito. 

Circa l'estensione del movi
mento tendente alla costitu
zione del fronte antidittato
riale, assai significative ci 
sembrano le notizie apparse 
su un numero di settembre 
del periodico Latin-american 
Lettera, pubblicazione finan
ziata dal Banco di Londra e 
dell'America del Sud (e fe

condo alcune voci anche dal 
servizio segreto britannico) e 
destinata ai quadri dell'eco
nomia e della finanza, dei ser
vizi diplomatici e delle cen
trali di spionaggio. «Più di 
cento personalità note nei 
circoli, politici uruguayani — 
si legge — hanno firmato u-
na lettera aperta a Bordaber
ry, chiedendo il ripristino del
le libertà democratiche e una 
consultazione popolare con 
tutte le garanzie ». 

La risposta di Bordaberry è 
stata violentemente negativa. 
Il dittatore ha detto che le 
elezioni «non sono una vera 
consultazione, • perchè sono 
conosciute le capacità dei par
titi di capovolgere, con la lo
ro politica clientelare, la ve
ra volontà popolare » attraver
so il traffico di « impieghi 
pubblici, voti e pensioni ». Il 
periodico mostra quindi di 
complimentarsi con Borda
berry rilevando che la poli
tica enunciata dal ministro 
dell'Economia, - Vegh Ville-
gas, è « monetaristica e libe
rale ». e che gode dell'appog
gio dell'ambasciatore ameri
cano, Siracusa, da questi e-
spresso pubblicamente duran
te una riunione svoltasi alla 
Camera di Commercio USA-
Uruguay a Montevideo. 

Ma qual è questa politica 
economica « monetaristica e 
liberale » enunciata da Vegh 
Villegas e come tale esalta
ta da Latin-american Letters? 
Secondo informazioni fornite 
dallQ stesso Villegas, il debi
to estero dell'Uruguay ammon
ta a 400 milioni di dollari. 
II ministro riconosce che la 
crisi di cui ' soffre il Paese 
è da attribuire « alle severe 
condizioni imposte dalle fon
ti di credito intemazionale». 
L'Uruguay dipende dal Fon
do Monetario Internazionale, 
dalla Banca Mondiale e da al
tri istituti di credito domina
ti dagli Stati Uniti. Secondo 
il ' ministro gli elevati tassi 
di interesse, cosi come le sca
denze imposte sono - « insor
montabili ». 

- Queste dichiarazioni tendo
no a confermare quello che 
già economisti e uomini po

litici dell'opposizione hanno 
ripetutamente sostenuto, e 
cioè che l'Uruguay attraversa 
attualmente « la crisi più dif
ficile della sua storia ». La 
inflazione minaccia di raggiun
gere, entro la fine di questo 
anno, il tasso record del 40 
per cento. Ma ciò che più si 
teme, * contemporaneamente 
al continuo assottigliarsi del
le riserve auree cui il regi
me attinge sistematicamente 
-per pagare il debito estero, 
è la 'caduta verticale delle 
esportazioni di carne e di la
na, cui si affidavano le spe
ranze di risanamento. Al ter
mine dei primi sette mesi 
dell'anno in corso, il com
mercio estero registrava un 
saldo negativo di 41 milioni 
di dollari, mentre il 90 per 
cento degli operai del set
tore • laniero restavano disoc
cupati, con la prospettiva di 
restarlo almeno per nove 
mesi all'anno. 

L'obiettivo 
Le severe restrizioni impo

ste dal Mercato Comune Eu
ropeo e dagli Stati Uniti al
le importazioni di carne uru-
guayana hano causato al Pae
se una perdita di 300 milio
ni di dollari. Delle duecen
tomila tonnellate di carne bo
vina destinata all'esportazio
ne per quest'anno, si preve
de che solo la metà potrà 
essere venduta. In questo 
quadro il bisogno di cambia
re direzione politica, di rove
sciare la dittatura con la pro
mozione di un vasto fronte 
e di dar vita a un governo 
provvisorio appare sempre 
più urgente. 

E i lavoratori . uruguayani 
saranno nuovamente protago
nisti della lotta che ha co
me principale obiettivo quel
lo di riportare la libertà nel 
Paese e di contribuire alla ri
cerca di nuove vie per usci
re dalla crisi. 

Angtlo Matacchitra 

miliardi. Da ciò la necessità 
di un "progetto speciale", di 
una cointeressenza di tutti co
loro che sono interessati a 
Roma, dallo Stato, agli Enti 
nazionali, alle banche ai pri
vati, per i quali bisogna crea
re te condizioni nelle quali 
l'interesse della città coincide 
con il proprio. 

« La gestione di questo pro
getto speciale probabilmente 
richiede strumenti operativi 
nuovi, strumenti agili ed ef
ficienti in grado di colmare 
quei vuoti che l'ente naziona
le nelle sue attuali condizio
ni inevitabilmente avrebbe. 
La creazione di un'agenzfa 
con poteri espropriativi e di 
compilazione dei piani parti
colareggiati potrebbe essere 
uno di questi strumenti ». 

Il discorso, come si vede, 
non potrebbe essere più espli
cito. La proposta delle con
cessioni — della detega cioè 
a gruppi privati di compiti 
e funzioni che sono ^di per
tinenza degli enti pubblici — 
non è nuova: lanciata l'inver
no scorso da rappresentanti 
dello stesso governo, essa fu 
allora bloccata; torna adesso 
a farsi strada nelle condizio
ni più gravi che attraversa il 
Paese. Il gioco appare fin 
troppo chiaro. Si mettono i 
comuni in più gravi difficol
tà, con il taglio completo del 
credito e il rifiuto di ogni 
forma di finanziamento, si e-
vita di fare anche quelle co
se che sono state già delibe
rate e che potrebbero essere 
fatte (espropri delle aree già 
vincolate per l'edilizia popo
lare, impiego degli stanzia
menti già ottenuti, apertura 
dei 28 asili nido già pronti 
a Roma da un anno) e in tal 
modo si accredita l'idea che 
altri <t operatori » debbano en
trare in scena, in sostituzione 
dei Comuni. 

E' un disegno, dicevamo. 
fin troppo chiaro; ma anche 
fin troppo scoperto. Si dice 
che occorre finalmente «fa
re», che bisogna realizzare, 
mostrare efficienza; ma è que
sto un discorso che viene pro
prio da coloro che hanno fat
to finora e fanno di tutto per 
rendere inefficiente la macchi
na pubblica. E non è certo 
un caso che la proposta del
l'assessore socialdemocratico 
di Roma sia stata subito ri
presa e fatta propria dal quo
tidiano di destra della capi
tale e abbia riscosso il con
senso della Società Generale 
Immobiliare, quella al centro 
dello scandalo Sindona. Secon
do un rappresentante della 
Immobiliare, l'assessore del 
PSDI Ha « dimostrato anco
ra una volta di possedere, in 
alto grado, sensibilità politi
ca». Se è vero, che « per trop
pi anni Roma ha visto le va
rie forze sociali impegnate, 
più che a risolvere proble
mi reali, a individuare obiet
tivi utopistici e privi di con
cretezza», finalmente ecco un 
uomo politico che «tende ad 
abbandonare la via delle pa
role per imboccare quella dei 
fatti ». 

Così ha parlato il rappre
sentante della società che può 
essere indicata senza tema di 
smentite come la maggiore re
sponsabile dei guasti compiu
ti nella capitale. Va peraltro 
anche registrato che in quel
la stessa riunione dove l'as
sessore socialdemocratico ha 
lanciato la sua proposta non 
sono mancate le obiezioni: 
qualcuno ha osservato che 
« creare un nuovo organismo 
che studi i problemi signifi
cherebbe creare un doppione 
di organismi già esistenti» e 
che è piuttosto preferibile 
«correggere gli errori che fi
no ad oggi sono stati com
messi». Lo stesso rappresen
tante della proprietà edilizia 
ha affermato che occorre in
nanzi tutto «pretendere che i 
Comuni abbiano una forza po
litica » e che è necessario 
«restituire credibilità agli or
gani competenti perchè gli 
imprenditori decidano di im
pegnarsi ». 

Roma è senza dubbio una 
città da salvare. Ma se c'è 
qualcuno da cui essa deve 
essere soprattutto salvaguar
data, costoro sono proprio 
quei gruppi del capitale fi
nanziario e del capitale di ren
dita che fino ad oggi ne han
no operato il saccheggio e 
che pretenderebbero ora di 
presentarsi come i suoi sal
vatori. A chi è infatti impu
tabile il gigantismo delia ca
pitale, se non a quei gruppi 
che in tutti questi anni han
no succhiato forze dal Mez
zogiorno e dalle campagne 
per un tipo di sviluppo eco
nomico di cui oggi vengono 
al pettine i nodi? Chi deve 
essere chiamato responsabile 
delV« abusivismo » a Roma di
lagante, se non prima di tut
to coloro che hanno sempre 
ostacolato ogni sviluppo della 
edilizia popolare e hanno con
cepito ogni strumento urba
nistico solo in funzione del
le proprie rendite? 

Il rinnovamento di Roma, 
la soluzione dei problemi a-
cuti di molte grandi città ita
liane, non può passare che 
attraverso la sconfitta di que
ste forze, per una strada che 
veda il rafforzamento della 
democrazìa in tutte le sue e-
spressionl e il consolidamen
to degli organi di potere lo
cale. 

Pitro M ia Sata 

Su «Scuola 
e potere» 

dibattito a 
Chianciano 

La manifestazione Ini
zia domani e si con* 

elude giovedì 

Su « Scuola e potere » di
scuterà in questa sua quinta 
edizione, il tradizionale in
contro - dibattito promosso 
dall'anno culturale di Chian
ciano, che si svolgerà nella 
cittadina termale dal 29 al 31 
ottobre. 

Il tema, presentato come 
« proposte per una gestione 
democratica dell'educazione », 
è certamente di grande attua
lità, dato che viene affrontato 
a meno di due settimane dal-
1 entrata in vigore dei decre
ti delegati scolastici. 

L'argomento delle giornate 
di Chianciano presenta, nei 
confronti delle numerose ini
ziative simili svolte e pro
grammate in questo periodo 
in tutt'Italia da lorze politi
che, sindacali. Enti locali, as
sociazioni, una sua particolare 
originalità. 

Il dibattito infatti inten
de approfondire essenzialmen
te contenuti culturali della 
scuola nella nuova cornice i-
stituzionale, privilegiando 
questa tematica su quella, pur 
interessante ma affrontata 
già in-altre sedi, di carattere 
sindacale o tecnico-organizza
tivo. 

Il rinnovamento dell'asse 
culturale e pedagogico, cosi 
come esso sarà reso possibi
le — senza però essere auto
matico e scontato — dalla nuo
va gestione della scuola, rap
presenterà il centro dei lavo
ri di Chianciano, ai quali, 
appunto per rendere più profi
cuo il confronto, parteciperan
no uomini di scuola, ammini
stratori locali e regionali, do
centi, studenti, pedagogisti, di
rigenti politici, sociologi, eco
nomisti. 

L'urgenza e la necessità che 
il movimento democratico con
trapponga compiutamente al
la invecchiata e inefficiente 
scuola esistente una proposta 
articolata e concreta di rinno
vamento non solo delle strut
ture ma dei contenuti, sono 
oggi sentite, nel momento in 
cui i decreti delegati aprono 
uno spazio alla democrazia, 
non più unicamente dagli « ad
detti ai lavori », ma da larghi 
strati di lavoratori. 

Grande rilievo ha quindi l'in
contro di Chianciano; esso, 
proponendosi un'analisi criti
ca ma costruttiva della situa
zione culturale-pedagogica at
tuale, mira a superarla proget
tando uno risposta ai bisogni 
culturali del movimento ope
raio e democratico. 
< L'« anno culturale » si svol

gerà secondo un programma 
che prevede l'apertura del con
vegno nel pomeriggio di mar-
tedi 29 con una tavola .roton
da presieduta da Umberto 
Cerroni, sul tema « Scuola e 
potere », con la partecipazio
ne di Giorgio Bini, Giovanni 
Gozzer, Mario Miegge, Anto
nio Santoni Rugiu. 

La seconda giornata, merco
ledì 30, sarà dedicata al lavo
ro di tre commissioni di stu
dio sui temi delia gestione de
mocratica delle strutture edu
cative; dei metodi e dei conte
nuti dell'educazione; - delle 
« centocinquanta ore ». 

Giovedì i lavori si conclu
deranno con le relazioni delle 
tre commissioni nella matti
nata, con la prosecuzione del 
dibattito nel pomeriggio e con 
una tavola rotonda alle 21, 
fra Gerardo Bianco (DC), Lui
sa Calogero La Malfa (PRI), 
Giuseppe Chiarente (PCI), 
Tristano Codignola (PSD, Ser
gio Garavini (CGIL); presie
derà l'assessore all'Istituzio
ne e cultura della Regione To
scana, Silvano Fìlippelli. 

m . i t i . 

A Sasso di Castalda 

Assegnato 
il Premio 
De Luca 

SASSO DI CASTALDA 
(Potenza), 27 ottobre 

Il premio giornalistico « Sas
so di Castalda • Don Giuseppe 
De Luca » — riservato ad ar
ticoli e saggi che trattano del
la Basilicata pubblicati su 
quotidiani nazionali — è sta
to assegnato a Pasquale Ser-
ravezza, della rivista Basilica
ta per il suo articolo « Il nuo
vo progetto per l'università lu
cana». L'articolo esamina la 
questione di una struttura u-
niversitaria in una regione (la 
Basilicata) che ne è priva e 
ne affronta il rapporto con il 
territorio e le esigenze dello 
sviluppo. 

La commissione del premio 
(composta da Gabriele De Ro
sa, Francesco Malgari, Giovan
ni Russo e Pasquale Villani) 
ha anche segnalato il saggio 
di Giuseppe Sorge su « Ema
nuele Gianturco » e l'articolo 
di Giovanni Caserta su « Roc
co Scotellaro ». 

Il premio giornalistico è na
to nel 1972, in occasione del 
decimo anniversario della 
morte di don Giuseppe De Lu
ca, sacerdote e letterato luca
no (nato a Sasso di Castalda 
nel 1898 e morto a Roma nel 
'62) ad iniziativa di un grup
po di giovani intellettuali lo
cali. 

Don Giuseppe De Luca — 
che intrattenne tra l'altro un 
rapporto amichevole con il 
compagno Palmiro Togliatti 
— è stato una figura rappre
sentativa della cultura cattoli
ca degli ultimi 50 anni. La sua 
casa romana ha visto passare 
centinaia di uomini di cultura, 
giornalisti, politici, studenti, 
che in De Luca trovarono non 
solo l'uomo di cultura, il ri
cercatore instancabile, ma an
che l'amico fraterno, il demo
cratico, 
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